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La vicenda di Maria Maio-
Io, di Fabrizia, suicida a di-
classette anni perché rifiuta 
che la propria vita sia decisa 
da altri, suscita sgomento e 
Indignazione, come sgomen­
to e Indignazione suscita 
qualsiasi vicenda di violenza 
subita e di disperazione. 

Alla partecipazione emoti­
va rispetto a una vittima di 
schemi culturali costrittivi 
— ma ogni schema culturale 
è, per sua natura, costrittivo 
— deve accompagnarsi tut­
tavia un momento di rifles­
sione, perché non si giudichi 
questo tragico episodio se­
condo stereotipi o secondo 
fin troppo facili moti di ese­
cratone e si tenti, Invece, di 
comprendere come si possa­
no determinare situazióni 
siffatte. 

In una società caratteriz­
zata da una radicale scarsez­
za del beni e da una Intensa 
conflittualità, U singolo — 

specie se appartenente a 
classi dominate — è esposto 
notevolmente a rischi gene­
rici e specifici. Tra il singolo 
e II mondo esterno — tutti gli 
altri sono avvertiti come po­
tenzialmente rivali o nemici 
— è necessaria una media­
zione protettiva che garanti­
sca, In qualche modo, la pre­
senza Individuale. 

La famiglia — tana e rifu­
gio, esaltazione e completa­
mento necessario ed esalta­
zione della propria persona­
lità per II calabrese, secondo 
l'intuizione di Corrado Alva­
ro — svolge essenzialmente 
tale funzione, al punto che è 
la famìglia e non il singolo, Il 
titolare dei diritti e del doveri 
nell'ordinamento giuridico 
folklorlco; è la famiglia. Inte­
sa come unità metastorlca 
comprensiva del vivi e del 
defunti, 11 soggetto cui sono 
demandati II culto del morti 
e 11 dovere di protezione nel 

La ragazza suicida 
Quando la famiglia 
espropria ancora i 
diritti individuali 

confronti del superstiti; è la 
famiglia e non 11 singolo, 11 
titolare In suprema istanza 
delle decisioni che riguarda­
no Il ibene» del nucleo fami-
Ilare. 

Il bene del singoli non può 
essere considerato disgiunto 
da quello della famiglia, non 
può essere ad esso eteroge­
neo. Quali che siano le prefe­
renze individuali, si ritiene 
che la famiglia conosca me­
glio e più comprensivamen­

te, In quanto più lungimi­
rante, cosa sia da preferire 
per 1 singoli appartenenti ad 
essa, quali siano per loro I va­
lori. E1 valori, nell'accezione 
antropologica di concezioni 
del desiderabile, sono co­
strittivi; Il desiderato Indivi­
duale «deve» conformarsi al 
desiderabile. 

È per un'esigenza di difesa 
e protezione del singolo — In 
un mondo dominato da osti­
lità più o meno reali o poten­

ziali e conseguenti paure — 
che la famiglia tende ad e-
spropriare I diritti Individua­
li, avocando a sé decisioni 
che spetterebbero all'ambito 
della persona. Per 'protegge­
re* meglio 11 singolo, rispetto 
a un 'pubblico* considerato 
minaccioso, si forma, così, 
un ^privato familiare* che 
tende a condizionare pesan­
temente Il 'privato indivi­
duale*. 

Tutto ciò è ancora più 
pressante nel confronti delle 
donne, oscuro oggetto del 
desiderio, ritenute partico­
larmente 'deboli* ed esposte, 
In quanto tpreda* appetibile, 
'quindi* da 'proteggere* In 
maniera ancora più marca­
ta. 

Che tutto questo non pos­
sa essere più accettato e che 
vada adeguatamente tra­
sformato e prospettiva che 
molti di noi condividono; ma 

per trasformare realmente 
non servono le condanne e-
sterne, neanche di episodi 1-
naccettabtll, quale questo di 
Fabrizia, quanto 11 tentativo 
di Individuare le esigenze 
che hanno fatto sviluppare 
determinate forme culturali 
per dare a tali esigenze rispo­
ste meno apportatrici di sof­
ferenza perché più adeguate 
e comprensive. 

È un Itinerario complesso, 
ma Indubbiamente fecondo. 
Soltanto In questa prospetti­
va, Infatti, potremo operare 
efficacemente perché altre 
vittime Innocenti non siano 
sacrificate, per 11 loro 'bene; 
come Maria Malolo, di Fa­
brizia, suicida a diciassette 
anni. 

L M. Lombardi Satriani 
Ordinario di Storia 

delle tradizioni popolari 
dell'Università della Calabria 

Le poco nobili tenzoni del maggiorenti democristiani ven­
gono dimostrando all'elettorato che, se gli si toglie la logica 
del potere, Il partito di maggioranza relativa non esiste. Ed è 
con una certa soddisfazione che si guarda alla prospettiva di 
una politica italiana in cui, perdute le possibilità di contare 
sul voto di larghe masse di ingenui, la Democrazia Cristiana 
declini In quel nulla da cui fu tratta ad esistere da Interessi 
perversi che la preferirono, In Italia, a ogni onesta Ipotest di 
partiti conservatori. 

La questione morale, che 11 Partito Comunista ha posto sul 
tappeto del dibattito politico come questione prioritaria, ha 
avuto forza e credibilità In questa campagna elettorale molto 
di più di quel che la stampa e la televisione non facciano 
Intravedere. Valga, emblematicamente, la considerazione 
fatta da un'anziana signora, assldurfrequentatrice della par­
rocchia, che tutto poteva essere stato tranne una simpatiz­
zante comunista: «Qua bisogna cambiare, perché questi (vale 
a dire I democristiani) ci riducono anche le suore a far da 
postine alla camorra*. 

Per questo, a mio avviso, bisogna mantenere aperta la di­
scussione sulle diversità fra 1 partiti anche oltre 11 limite della 
competizione elettorale. Anche perché queste elezioni hanno 
mostrato quant'altre mal come 11 cancro dell'immoralità si 
sia metastizzato In tessuti sani del corpo politico: voglio ri­
prendere Il discorso non del grandi scandali che hanno per­
corso questa stagione, ma della propaganda fatta da singoli 
candidati che ha visto anche politici apparentemente seri 
profondere centinaia di milioni nella pubblicizzazione di una 

Le elezioni 
La questione 

morale e 
i candidati 

propria immagine che rappresenta ancora una volta una 
strumentalizzazione invereconda e un investimento di ric­
chezza che appare dubbio nelle intenzioni e che dovrà certo, 
come hanno chiesto sovente cittadini nel nostri dibattiti, In­
teressare il fisco. 

Per attenerci al discorso strettamente politico, è accettabi­
le che la propaganda sia terreno di una competizione perso­
nale e che giochi addirittura contro J colleghl di partito e, in 
certa misura, contro gli stessi Interessi del partito perché non 
passa attraverso il confronto delle Idee e delle Iniziative, ma 
delle immagini create dagli agenti pubblicitari? 

In questa campagna elettorale sono stati molto usati spot 
televisivi: costano, in media, cinquanta milioni l'uno. Lo san­
no 1 cittadini elettori che alcuni parlamentari democristiani 

ci dicevano di temere le elezioni anticipate perché non aveva­
no ancora pagato 1 debiti delle passate? A parte la palese 
anttdemocratlcità della discriminazione fra candidati ricchi 
e candidati poveri (o sponsorizzati), chi si sentirebbe di defi­
nire 'Ubero* questo mercato già di per sé Immorale? 

Una delle ragioni che mi hanno sempre indotta ai rispetto 
del PCI, anche quando ero ben lontana dal pensare di fare 
prioritariamente attività politica, è il modo con cui il partito 
comunista 'gestisce* le candidature e le elezioni. La campa­
gna elettorale viene, infatti, assunta dal partito stesso e nes­
suno si sogna di finanziarsi iniziative e festini, manifesti e 
dépilants pubblicitari, telenovelas e convegni a titolo perso­
nale. A nessuno viene tolto nulla di ciò che e realmente perso­
nale, perché le Federazioni locali e 11 Partito organizzano le 
presenze in relazione alle competenze e alle necessità politi­
che e I nuovi candidati trovano 11 sostegno e'ia presentazione 
degli anziani. Così il rapporto con l'elettorato e chiaro e puli­
to. 

Quando sono eletti 1 parlamentari comunisti lasciano una 
parte consistente del proprio assegno mensile al partito: se­
gno della loro partecipazione In solido alla vita organizzata e 
garanzia democratica dì una partecipazione in cui nessuno 
vale più di un altro perché ha più mezzi economici o complici­
tà con più forti poteri. 

Anche questa è una dimostrazione che si possono prevenire 
gli incidenti di percorso sulla via della moralità pubblica. Ed 
e dimostrazione che il rigore è possibile solo nella trasforma­
zione. Alternativa. 

Giancarla Codrignani 

INTERVISTA L'anfiteatro Flavio 
a Pozzuoli 

Valenzi 
sindaco e 
assessore 
alla cultura 

Napoli, 
capitale culturale anche d'estate 

Osila nostra redazione 
NAPOLI — Proviamo ad ab­
bozzare un Itinerario, uno 
del tanti possibili. Appunta­
mento domani sera al Ma­
schio Angioino, sede e sim­
bolo dell'Estate Napoletana. 
C e un Leopoldo Mastellonl 
che ci aspetta: solita ma­
schera alla Plerrot, solita la­
crima sul viso, ma Io spetta­
colo è nuovo di zecca. Il gior­
no dopo, puntata fuori Co­
mune, a Pozzuoli. Una mon­
golfiera, a mo* di cometa, ci 
Sorterà diritto diritto all'an-

teatro Flavio, uno del più 
grandi d'Europa, appena re­
staurato. Dopo 1900 anni ec­
colo che torna ad essere un 
teatro «militante*, ed eccolo 
pronto ad ospitare le masse 
del San Carlo: 400 tra coristi, 
comparse e danzatori che 
sotto la regia di Roberto De 
Simone metteranno In scena 
la «Pledigrotta» di Ricci, un 
classico della scuola napole­
tana. Per la serata Inaugura­
le sono venute prenotazioni 
da ogni parte del mondo. 

Dal Romani agli Egizi. 
Una bella mostra e ospitata 
nel Museo Nazionale di Na-

KU. Può essere l'occasione 
ona per domenica. CI sono 

circa duemila «pezzi* tutti di 
Inestimabile valore, tutti da 
vedere: sarcofaghi, sculture, 
monili, amuleti, papiri e la 
famosa «Dama di Napoli», 11 
reperto più antico della rac­
colta. La civiltà egizia è ri­
masta nascosta per circa 
trent'annl nel sotterranei del 
Museo e ora, grazie ad una 
Intelligente operazione, vie­
ne finalmente riproposta al 
pubblico. 

E* scoppiata dunque l'e­
state. Per il turista e il napo­
letano ante, post o sine-ferle 
c'è solo l'imbarazzo della 
scelta. Principale punto di ri­
ferimento — come sempre — 
è la lunga no-stop di teatro-
musica-cinema-balletto or­
ganizzata dal Comune. Place 
a tutti tranne che al dirigenti 
democristiani. A sentir loro è 
quanto di peggio si possa of­
frire sul plano della spettaco­
larità e della cultura. L'han­
no definita inutile, demago­
gica/ spendereccia e anche 
effimera, usando disinvolti 
unpo*di «sinistrese». 

Ogni anno la stessa storia 
e ogni anno la stessa smenti­
ta. Novantamlla spettatori 
nel 19, alla prima edizione, e 
115 mila (paganti) l'anno 
scorso. Più la DC rinnova la 
propria vena censoria e più 
le piazze e gli spalti si affolla­

no di pubblico. Come si dice? 
De gustibus... «La verità — 
commenta Maurizio Valenzi, 
sindaco e anche assessore al­
la Cultura — è che certi e-
sponenti de hanno ormai In­
terrotto le comunicazioni 
con la citta. Non riescono più 
a captarne I bisogni, i deside­
ri, Io spirito pubblico. Succe­
de per "Estate a Napoli", ma 
anche per tante altre cose...». 

E infatti il dato elettorale 
ha confermato in pieno che il 
«corto circuito* democristia­
no c'è stato ed è stato disa­
stroso. La lezione però non è 
servita e ora ecco che gli uo­
mini di De Mita si appresta­
no a non votare II bilancio e a 
far cadere la giunta di sini­
stra. Ad ottobre, con molta 
probabilità, Napoli tornerà a 
votare. 

Il programma della quinta 
edizione dell'estate napole­
tana è nato in questo clima. 
Nel pieno di una campagna 
elettorale nazionale, dopo 
quattro mesi di crisi ammi­
nistrativa provocata dalla 
DC, sotto 1 tagli della finanza 
locale e l'assillo di un nuovo 
ritorno alle urne. 

«In ogni caso — riprende 
Valenzi — non ci ha fermato 
11 terremoto, figuriamoci se 
ci tiravamo Indietro adesso. 
Si poteva fare di più, certo; 
ma slamo riusciti a fare co­
munque un buon lavoro*. 

H Dance Theatre america­
no e la new wave partenopea 
sono gii assi portanti del pro­
gramma. Solo qualche no­
me: l'Amerlcan Dance Ma­
chine, il Chicago Ballet, il 
Philobolus Dance Theatre e 
poi, in gran parte di ritorno 
dal Montreux Jazz Festival, 
la Banda del Sole di Tony E-
sposlto, la batteria «lirica* di 
Tullio De Piscopo, 11 sound 
negro del napoletanlsslmo 
James Senese». Frammenti 
di Totò, dei De Filippo, del 
Maggio, proiettati su maxi-
schermi, faranno rivivere la 
tradizione comica del cine­
ma e del teatro napoletani; 
mentre un viaggio nel futu­
ro, tra computer e «video», 
sarà possibile lungo gli itine­
rari di una mostra telemati­
ca. 

La città stessa, noi, farà 
spettacolo. Filari dì tubi al 
neon, di colore diverso per o-

Stl stile architettonico, Bot­
tineranno 1 contorni di 

piazze e chiese, archi e mo­
numenti Una sorta di prou­
stiana e luminosa ricerca de­
gli spazi perduti nel centro 
storico. 

Maurizio Valenzi è da poco 
tornato da Parigi, dove ha i-
naugurato la mostra degli 
acquerelli di Giacinto Gi­
gante e prima ancora quella 
del Seicento, da Caravaggio 
a Luca Giordano. Sul muri di 
quella città campeggia da 

giorni un bel manifesto con 
un particolare della famosa 
tavola Strozzi e, sotto, il tito­
lo «Naples capitale culturel-
Ie». Personalità come André 
Chastel, Femand Braudel e 
Jacques Le Goff hanno esal­
tato il ruolo europeo della 

cultura partenopea, «Credi 
che tutto questo interesse 
per Napoli — dice il sindaco 
— sarebbe stato possibile 
senza gli sforzi di questi an­
ni»? 

E* merito anche di «Estate 
a Napoli*? 

Tali e Quali di Alfredo Chiàppori 

HO PETTO A PERTINI 
CHE CRAXI É W R W E n J T E 

CAPACE 
CAPACE 
CAPACE... 

...CA?ACE VIlUTfO, / 

«Pochi spettacoli 
non fanno 

una politica, 
ma centinaia 

sollecitano 
nuovi e sempre 

più avanzati 
interessi» 

Domanda e offerta 
cresciute insieme 

Sabato l'anfiteatro 
Flavio a Pozzuoli 

rivive dopo 
1900 anni 

•In parte sì — risponde —. 
Abbiamo dato un pubblico a 
centinaia e centinaia di arti­
sti, spesso 11 abbiamo aiutati 
a venir fuori, a farsi un no­
me. Ed ecco che poi, una do­
po l'altra, sono venute le oc­
casioni migliori: la Biennale 
teatro di Venezia, le trasferte 
a Londra e Washington, il 
patto di scambi culturali 
concordato con il sindaco di 
Parigi. E* cresciuta l'offerta, 
è cresciuta la domanda, 
grandi energie sono state li­
berate, un nuovo processo si 
è messo In moto, e In questo 
clima anche II recupero di u-
n'antica e prestigiosa tradi­
zione culturale è stato più fa­
cile. Non c'è stata alcuna o-
perazlone "illuministica'', 
tutto è nato dal basso, senza 
strappi. E* qui la "rottura" 
principale con un vecchio 
modo di fare a Napoli politi­
ca culturale*. 

E l'accusa di troppa indul­
genza verso l'effimero? 

Valenzi ha la risposta 
pronta: «Con l'effimero ab­
biamo recuperato strutture 
come II Maschio Angioino, il 
Castel dell'Oro, il Virgiliano, 
e altre ancora dovremo recu­
perare, come la splendida 
rocca di Sant'Elmo. Certo, 
non sempre può essere il Co­
mune a pensare a destina­
zioni d'uso definitive. Molto 
dipende anche dallo Stato. 
Poi è vero: tre o quattro spet­
tacoli, anche di buon livello, 
non servono a molto, non 
fanno una "politica", non 
spostano il consumo di cul­
tura da un ceto all'altro. Ma 
cento, mille spettacoli, sì. 
Creano un'abitudine, asse­
condano una disponibilità, 
sollecitano nuovi e sempre 
più avanzati interessi^.». 

Tutto bene, dunque? 
«No, assolutamente — ri­

sponde Il sindaco —. Dobbia­
mo saper accogliere anche 
quelle critiche che ci vengo­
no da settori demntellettua-
lltà napoletana. Bisogna as­
sociare di più alla gestione 
della politica culturale tutti 
gli speciallsml e le compe­
tenze di cui la città dispone. 
Più che una disponibilità è 
un impegno. E poi dobbiamo 
collegare ìe nostre Iniziative 
a quelle di altre città della 
Campania, sollecitando una 
collaborazione che potrebbe 
portare a risultati di straor­
dinaria portata*. 

Crisi permettendo, ecco 
già delineato 11 programma 
di massima del prossimi me­
si. 

Marco Demarco 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
Anche i ferrovieri, spesso, 
hanno i problemi 
degli emigrati 
Cara Unità. , 

in occasione delle recenti elezioni politiche 
si è assistito ad una assurda sperequazione al 
danni dei ferrovieri residenti fuori sede, in 
quanto gli stessi sono stati costretti a sfrutta­
re 1 giorni di permesso a loro disposizione, 
durante l'anno per potersi recare alle loro sedi 
di residenza ad esercitare il diritto-dovere del 
voto. 

10 lavoro presso il Deposito personale viag­
giante di Roma Termini e, per poter votare, no 
sfruttato un giorno di permesso; ma coloro i 
quali abitano in Calabria. Sicilia. Sardegna. 
addirittura (e logicamente) di giorni di per­
messo ne hanno sfruttati quattro o cinque. 

Mi domando: noi residenti fuori sede siamo 
forse cittadini di serie B? 

Evidentemente siamo incapaci di renderci 
conto che avere trovato un lavoro, anche se 
lontano da casa, è già tanto. 

TEODORO FILIPPI 
(Agropoli • Salerno) 

Una consolazione 
per De Mita 
Caro direttore, 

nel voto democristiano del 26 giugno mi 
sembra ci sia. principalmente, la rivolta mo­
rale contro il marciume degli scandali, del 
malgoverno e la condanna di un passato accu­
satore. pronunciati dalla parte più sensibile 
dell'elettorato democristiano. 

Se è vero che qualsiasi rinnovamento non 
possa che consistere, prima di tutto, nel rifiu­
to di un passato e nell'umile ricerca dell'one­
stà. per il segretario de De Mita meglio di così 
non avrebbe potuto cominciare. 

Se era sincero l'auspicio di rinnovamento 
che andava formulando, ebbene il verdetto 
pronunciato dall'elettore de non potrebbe rap­
presentare miglior indicazione. 

Eccessive ragioni di dolersi De Mita non 
dovrebbe dunque averne, so saprà decidersi; 
nessun rammarico per questo responso che, se 
a prima vista può anche apparire una punizio­
ne crudele, offre elementi inequivocabili per 
uscire dall'inferno della corruzione e degli 
scandali. 

NERI BOZZURRO 
(Genova) 

Una manciata di righe 
Caro direttore. 

sul periodico l'Europeo del 9 luglio, su un 
totale di ben sette articoli dedicati ai risultati 
elettorali soltanto una manciata di righe (non 
esagero) è dedicata all'esito del voto per il 
Partito comunista (una riga per Democrazia 
proletaria). 

Basta ricordare il tenore degli articoli com­
parsi sui giornali esteri all'indomani del voto. 
per visualizzare le differenze tra una stampa 
libera e una stampa ai regime (non sdimezza­
ta» ma "ammazzata' e pentapartitizzata). 

Hanno anche il coraggio di lamentarsi per il 
basso indice di lettura che caratterizza Tfta-
lia. Ce ne dovremmo angustiare noi. per la 
scarsità di testimoni dei loro quotidiani (e 
censori) misfatti. 

LUCA SANTARELLI 
(Roma) 

Il biglietto da 100 franchi 
arrotolato 
fra le dita del piede 
Cara Unità, 

circa 30 anni fa, nel mio gabinetto di pedi­
cure e massoterapia ricevetti un giorno una 
baronessa che voleva farsi curare i piedi. A 
quell'epoca la tariffa era di 100 franchi belgi. 

La signora in questione mi disse: mio pago 
bene e voglio essere curata come si deve*. Io, 
per risposta, le chiesi di prestarmi un momen­
to un biglietto da 100 franchi e lo infilai arro­
tolato fra le dita del piede dicendo: "Vede, 
signora, come sono importanti t suoi cento 
franchi: possono lavorare loro per me. Adesso 
lei pud andare, perchè la mia parte è finita». 

Due mesi più tardi la baronessa è ritornata 
senza l'arroganza di prima. 

Ho raccontato questo episodio a proposito 
del rispetto della dignità umana. 

BORTOLO COVALERO 
(Bruxelles) 

Ventanni dopo 
Cara Unità, 

il caso della Zanussì e dell'Udinese, dove si 
minacciano di licenziamento 6/7000 lavorato­
ri mentre sì vorrebbe fare una spesa pazza per 
l'acquisto del calciatore fuoriclasse Zico. mi 
ricorda quello del conte Orsi Mangelli che, 
veni'anni fa. smantellava la OMSA e la Sl-
DAC di Forlì per mantenere al massimo livel­
lo la scuderia dei cavalli da corsa. 

Gli anni passano ma le cose non cambiano. 
SERGIO VARO 
(Riccione • Forti) 

Sechi (dimissionario): 
«Questo sarà il senso. 
dei nostri futuri rapporti» 
Caro direttore. 

permettimi di smentire nella maniera più 
netta alcune interpretazioni date alte mie di­
missioni dal PCI. 

11 quotidiano L'Avvenire per la penna di 
Mario Traina, si è abbandonato al delirio. Se 
valesse la pena di alzare la voce, direi che 
siamo di fronte ad una variante della classica 
chiassata anti-comunista. Per ciò che mi con­
cerne, non ho mai parlato di • anime autorita­
rie: «leniniste-staliniste» e tanto meno ho 
mai detto che «Il PCI non sa dove siano di 
casa libertà e tolleranza» (il titolo esilarante 
deirAvvcnÌTc). Il signor Traina non digiuna. 
ma eccedere nei minestroni ha lo stesso effet­
to: ottunde il cervello. 

L'agenzia ANSA ha travisato (sono però 
propenso a credere abbia mal interpretato) il 
senso del brano di una nostra breve conversa­
zione telefonica. Per evitare ogni equivoco ri­
tengo opportuno chiarire il mio pensiero. 

Ho criticato preventivamente la decisione 
della Sezione ai tenere il dibattito sul mio 
comportamento elettorale a porte chiuse. A-
vrebbe alimentato — come di fatto è avvenuto 
in alcuni organi di stampa — la vecchia sin­
drome di una pratica stalinista. Anche se la 
soluzione tecnica adottata mi trova in assolu­
to disaccordo (né il PCI né io avevamo niente 
da nascondere, ma solo eventuali divergenze 
da analizzare) t'intenzione dei compagni della 
sezione Pintor era anni luce lontana da quella 
od essi attribuita. 

Ni ho mai dichiarato che il PCI è un colo­
stro di burocrati e di dirigenti pigliatutto. 
Credo di aver impostato il problema net ter­

mini più corretti collocandolo nella prospetti­
va di chi studia gli Stati contemporanei e il 
moderno partito di massa: la simmetria tra 
sviluppo della democrazia e sviluppo degli 
apparati burocratici di gestione della rappre­
sentanza e del consenso. 

Il risultato di questo approccio è il seguen­
te. Pur avendo delineato un modello statuta­
rio di partito molto laico e garantista, il PCI 
trova, in pratica, grosse difficoltà nel contem­
perare il rapporto libertà di opinione politica 
- rappresentanza delle minoranze, organi ese­
cutivi - organi di direzione e di decisione poli­
tica. Ma questa non è una sua prerogativa, 
cioè un suo difetto esclusivo. Da Weber a Bob­
bio la questione è oggetto di analisi. Non l'ha 
risolto, in concreto, il PCI, così come non l'ha 
risolto nessun partito né italiano né europeo. 

Francamente confesso di non riuscire a ca­
pire come il Corriere della sera abbia potuto 
sintetizzare la mia opinione (nella conversa­
zione col doti. Enzo Marzo) con questo titolo: 
'La mia colpa? Esprimere il dissenso». In 
realtà ho ripetuto che nel PCI. come in tutti i 
partiti, l'intellettuale è inlnfluente nelle deci­
sioni e che il ricco pluralismo delle posizioni 
politiche presenti nel «popolo comunista» non 
riesce ad essere rispecchiato nella composi­
zione dei gruppi dirigenti e nella stessa elabo­
razione programmatica. 

Non ho citato a caso il Corriere della sera, 
cioè un quotidiano con cui non di rado ho 
avuto occasione di polemizzare. Debbo infatti 
dare atto pubblicamente al suo direttore. Al­
berto Cavallari, e al suo redattore Enzo Mar­
zo. di aver seguito la mia (modesta) vicenda 
con grande senso della misura e spirilo di 
verità. Uguale compostezza hanno dimostrato 
La Stampa. // Resto del Carlino. La Nazione. 
Il Secolo XIX e II Giorno. 

Non mi costa nulla, se me lo consenti, affer­
mare che il titolo più «vero» l'hanno fatto il 
direttore del Giorno, il democristiano Gu­
glielmo Zucconi («Mi dimetto per non dan­
neggiare il PCI»^ e II resto del Carlino (con gli 
articoli di Lorenzo Bianchi- «Fautore dell'al­
ternativa». 

Questa non è probabilmente la tua opinio­
ne, ma per me i due titoli racchiudono il senso 
del nostri futuri rapporti. 

" limi Cordialmente 
SALVATORE SECHI 

(Bologna) 

Erano interventi 
pronunciati a voce 
Caro direttore, 

in un articolo dal titolo «Ultime notizic.su 
Lev Trockij», pubblicato Ju//'Unità del 6 lu­
glio u.s.. Giuseppe Boffa, riferendosi al volu­
me da me curato «Bucharin tra rivoluzione e 
riforme» (Editori Riuniti. 1982). così si espri­
me: «...alcuni testi videro la luce già tempo fa 
presso gli Editori Riuniti in un agite volumet­
to di facile diffusione, che purtroppo racco­
glieva solo le relazioni principali». 

Credo sia giusto che il lettore venga infor­
mato. come del resto era chiaramente scritto 
nella nota introduttiva al volume, che i motivi 
che hanno indotto il curatore e l'editore ad 
una scelta non vanno affatto ricercati — come 
afferma Boffa — nelle «seduzioni» di una 
«facile diffusione» bensì nell'impossibilità 
tecnica di procedere alla pubblicazione di tut­
ti gli interventi, per lo più pronunciati a voce e 
senza traccia scritta. Inoltre, non risponde al 
vero che il volume «Bucharin tra rivoluzione e 
riforme» raccolga «solo le relazioni principa­
li». ma esse sono accompagnate da tutti gli 
interventi previsti dal programma ufficiale e. 
in più. da un inedito scritto di Alexander Erli-
ch appositamente inviato per l'edizione che. 
infine, ha avuto positive recensioni a suo tem­
po. ad esemplo da Vittorio Strada. 

Tutto ciò unicamente per una più completa 
informazione del lettore, libero restando Giu­
seppe Boffa nel suo giudizio e nel suo rim­
pianto. 

SERGIO BERTOLISSI 
(Roma) 

Ringraziamo questi lettori 
_ Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 

ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo­
no pubblicati per ragioni di spazio, che la loro 
collaborazione e di grande utilità per il giorna­
le, il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Oggi, tra l'altro, 
ringraziamo: 

Francesco SPAMPINATO, Taranto; dott. 
Raimondo LACCHIN, Sacile; Domenico 
SOZZI. Secugnago; Corrado BUCCIERI, I-
scrnia; dott. Francesco DE JULIO, Scandicci; 
Luigi BONANDIN. Laveno; G.A., Albisola 
Superiore; U N GRUPPO di insegnanti dell'I­
stituto «M. Vegio». Lodi; Erio CAMPIOLI, 
Bologna; V. ROSSI, Savona; Nicol ino MAN­
CA, Sanremo; Livio SERAFINI, Trecate 
(«Ritengo che uno del motivi del nostro calo 
elettorale sia nella non presa di posizione 
chiara sull'accordo del 22 gennaio che ha por­
tato ai lavoratori il solo vantaggio di vedersi 
decurtare la scala mobile del 15%. Altre cau­
se di non voto possono essere l'asfissiante cor­
te che abbiamo fatto ai socialisti per l'alterna­
tiva nonostante il loro continuo diniego; il non 
aver preso posizione a suo tempo sulle liqui­
dazioni»). 

Gianfranco e Antonietta FEDI. Prato («Che 
comportamento avrà il nostro partito se Craxi 
sarà presidente del Consiglio in una nuova 
riedizione del pentapartito, come sembra? 
Noi pensiamo che i nostri elettori non li dob­
biamo deludere»);Gìaoomo SIGNORINI, Pi­
stoia («Entra in Parlamento un Toni Negri che 
forse non sarà personalmente un assassino. 
ma resta sempre Videologo di quella indubi­
tabile associazione a delinquere che fu Auto­
nomia. Il nostro gruppo parlamentare offen­
derà i tanti caduti nella lotta al terrorismo — 
da Rossa e La Torre — accettando di sedersi 
nei suoi paraggi?»); Carlo BURATTONI, 
Ravenna («Hojristo con grande preoccupazio­
ne che è stata ritirato da Praga la nostra dele­
gazione alla grande assemblea mondiale della 
pace che si stava svolgendo nella capitale boe­
ma. Seminare zizzania tra il movimento ope­
raio occidentale — che da solo è impotente — 
e la grande forza dei paesi socialisti e deir 
URSS significa fare un gradito regalo a Rea-
gan e a Logorio»). 

Giuseppe SAPONE, Aosta (denuncia il suo 
caso: riconosciuto grande invalido all'80% per 
infortunio, collocato a riposo nel luglio 1982, e 
ancora in attesa che venga risolta la sua prati­
ca, senza aver neppure ricevuto un acconto); 
Paolo MASO, Udine («È correttissima — e 
forse unica — la posizione finanziaria tenuta 
dall'Udinese Calcio nei confronti della Lega 
calcio e di qualunque altra controparte»); Mi­
chele IOZZELLI, Lerici («Oggi stesso ho 
provveduto a spedire sul conto corrente posta­
le del PCI lire cinquantamila a favore del 
giornale. Non saranno molti, ma ho fatto un 
"passo" secondo le mie gambe; spero però che 
altri compagni facciano il loro "passo"»); Mi­
chele SALIS, Oliena («Stiamo attenti, si pro­
fila il pericolo di nuove elezioni, il cui esito 
potrebbe essere un ritorno del voti missini alla 
DC In un torvo gioco al tamburello*). 
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